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Accoglienza, Biografia Formativa,
Individuazione e Messa in Trasparenza

Eloisa Cianci



Dove eravamo rimasti…

Lezione 1–2

Sistema IVC, D.Lgs. 
13/2013, DM 115/2024
Repertori e framework 

europei

Lezione 3

Riconoscimento dei crediti 
nei CPIA

PFI e documenti obbligatori

Lezione 4

Individuazione, Validazione, 
Certificazione

Fasi, metodi, output 
documentali

Oggi
Entriamo dentro il processo: dall'accoglienza formativa alla messa in trasparenza. Non 
più cosa dice la norma — come si fa con una persona reale.

Domanda: quando arriva uno straniero al vostro CPIA, cosa sapete davvero di lui dopo il primo 
incontro?



L'accoglienza come atto pedagogico



Non tutta l'accoglienza è uguale
Accoglienza amministrativa Accoglienza formativa

Obiettivo Verificare requisiti di accesso Costruire la base biografica del percorso

Domande tipo "Ha il permesso di soggiorno?" "Cosa ha imparato lavorando?"

Strumento Modulo, test d'ingresso standardizzato Colloquio narrativo, ascolto guidato

Sguardo Candidato da classificare Persona con una storia da ricostruire

Output Fascicolo amministrativo Base informativa per la biografia formativa

Rischio se manca Nessuno — è obbligatoria Si perde il patrimonio di competenze invisibili

Entrambe sono necessarie. Il problema non è scegliere — è non fermarsi alla prima.

🔍 Attenzione metodologica: Il test d'ingresso standardizzato appartiene all'accoglienza 
amministrativa. Usarlo come unico strumento produce una fotografia parziale.



L'accoglienza non è una fase preliminare che precede il colloquio. 
È già parte integrante di esso.



🔍 Attenzione metodologica: 

La trasformazione inizia 
quando la persona si sente 
ascoltata senza essere 
categorizzata. 

Se l'operatore ha già in mente 
dove 'mettere' la persona, 
l'accoglienza non è andata a 
buon fine.



Come si sta in un colloquio di accoglienza

🔍 Attenzione metodologica: L'ascolto attivo non è una tecnica meccanica. Un operatore che 
riformula ma sta già pensando alla prossima domanda non sta ascoltando attivamente.



Un colloquio 
ben condotto 
produce già i 
primi materiali 
biografici

📌 Attenzione operativa: Le prime domande narrative dell'accoglienza sono già 
domande biografiche. I due momenti si sovrappongono nella pratica.



La biografia formativa



Non un curriculum. Non un'autobiografia. Qualcosa di 
più preciso.

Curriculum vitae Autobiografia Biografia formativa

Cosa raccoglie Titoli, ruoli, date La storia di sé in forma 
libera

Gli apprendimenti situati nelle 
esperienze

Prospettiva Passato certificato Passato vissuto e 
interpretato

Passato come fonte di competenze

Chi lo produce La persona da sola La persona da sola La persona con un facilitatore

A cosa serve Presentarsi al mercato Elaborare la propria 
storia

Rendere visibili competenze invisibili

Output Documento statico Testo narrativo Base per l'individuazione

La biografia formativa non chiede "cosa hai fatto" ma "cosa hai imparato facendo".

🔍 Attenzione metodologica: La biografia formativa non si delega. Il processo di consapevolezza si 
produce solo nella relazione con un facilitatore — non compilando un modulo a casa.



Tutto ciò che una persona sa fare — ma non sa di sapere, o non sa come dirlo

1. Invisibile alla persona stessa

Ha imparato facendo, senza mai nominare quello che ha 
imparato. Non lo chiama 'competenza' perché nessuno gliel'ha 
mai detto.

2. Invisibile al sistema

Non ha un titolo, un attestato, una prova formale. Il sistema 
non la vede perché non ha un codice con cui classificarla.

3. Invisibile per barriere linguistiche e culturali

Non ha le parole in italiano per descrivere quello che sa fare. 
O viene da una cultura dove nominare le proprie competenze 
è inappropriato.

🔍 Attenzione metodologica: Il facilitatore non traduce al posto della persona — aiuta la persona a tradurre. La terza formulazione deve emergere dal dialogo.

🌍 Attenzione interculturale: Il lavoro familiare informale spesso non viene percepito come 'vero lavoro' e quindi come fonte di apprendimento.



📌 Attenzione operativa: Le domande 
generative si preparano prima del 
colloquio come traccia flessibile — non 
come questionario rigido.

Le domande giuste aprono 
storie. Le domande sbagliate 
le chiudono.

🔍 Attenzione metodologica: 'Se dovesse 
insegnarlo a qualcun altro...' — spostare il 
punto di vista sblocca narrazioni che 
sembrano bloccate.











A. Culture diverse, storie diverse: 
cosa cambia nel colloquio biografico

🌍 Attenzione interculturale: 

Queste dinamiche riguardano sia adulti che ragazzi 
arrivati nell'adolescenza, spesso in forma più acuta 
perché si intrecciano con la costruzione identitaria.



1. Narrazione collettiva vs. individuale

In molte culture le esperienze vengono raccontate in termini collettivi: "Noi 
facevamo così". 



2. Svalutazione delle esperienze informali
"Ho solo lavorato", "Non ho studiato abbastanza" — non descrivono una realtà 
povera, descrivono un sistema di valori in cui solo il titolo conta.



Per chi viene da paesi con istituzioni percepite come ostili, il colloquio con un 
ente pubblico attiva meccanismi di difesa: risposte minime, prudenza.

→ Il valutatore deve investire tempo e rassicurazione per abbassare le barriere

3. Rapporto con l'istituzione

→ Come rispondere: 
rallentare, creare 
clima informale, 
spiegare che non ci 
sono risposte giuste o 
sbagliate.



B. Il genere e le competenze invisibili



C. Età e biografia formativa: adulti e ragazzi non 
raccontano allo stesso modo

📌 Attenzione operativa: Con i ragazzi la biografia formativa può attivare ricordi 
dolorosi. Saper spostare il focus senza bruschi cambi di direzione è parte della 
competenza del facilitatore.



Il cruscotto delle età





Il dossier delle evidenze: costruire insieme la memoria 
dell'apprendimento
Non è un fascicolo amministrativo. È uno strumento pedagogico prima che documentale.

Cosa può contenere

▸ Dichiarazioni della persona (sintetizzate 
dopo il colloquio)

▸ Documenti: diplomi esteri, lettere datori 
di lavoro, attestati

▸ Prodotti di lavoro: fotografie, campioni, 
elaborati
▸ Riferimenti di terzi: colleghi, responsabili, 
comunità
▸ Note dell'operatore sulle competenze 
osservate

Cosa NON è

✗ Una raccolta di fotocopie

✗ Un portfolio professionale per il mercato del 
lavoro

✗ Qualcosa che si costruisce prima del 
colloquio

✗ Qualcosa che si costruisce per conto della 
persona



Cosa abbiamo costruito — e cosa ci manca ancora

1
Accoglienza formativa

Crea le condizioni perché la narrazione sia possibile

2
Biografia formativa

Raccoglie e organizza le esperienze come 
apprendimenti situati

3
Individuazione degli apprendimenti

Traduce gli apprendimenti in 
competenze referenziabili ai repertori

→



Bilancio di competenze e individuazione degli apprendimenti: 
due approcci a confronto



Bilancio di competenze e individuazione degli 
apprendimenti: non sono la stessa cosa

Bilancio di competenze Individuazione degli apprendimenti

Origine Psicologia dell'orientamento — Francia anni 
'80

Sistema IVC — D.Lgs. 13/2013 e DM 115/2024

Domanda guida "Chi sono, cosa voglio, dove voglio andare?" "Cosa so già fare e come posso 
documentarlo?"

Focus Il sé professionale — progettualità e 
motivazioni

Le competenze possedute — visibilità e 
attestazione

Strumento Colloquio orientativo, test attitudinali, 
riflessione

Colloquio narrativo, raccolta evidenze, 
repertori



Bilancio di competenze Individuazione degli apprendimenti

Output Piano di sviluppo professionale Documento di trasparenza

Valore nel sistema 
IVC

Nessuno Attestazione di parte prima

Chi lo conduce Consulente orientatore (formazione 
specifica)

Operatore IVC abilitato

I due strumenti non si escludono — ma non si sovrappongono. Confonderli produce risultati 
insoddisfacenti per la persona e per il sistema.

🔍 Attenzione metodologica: Il rischio più frequente: scivolare dall'individuazione al 
bilancio quando la persona parla di aspirazioni. Ascoltarle è giusto — ma bisogna
ricondurre la conversazione alle competenze già possedute.





Dall'esperienza alla competenza: individuazione e messa in 
trasparenza



Dall'esperienza vissuta alla competenza nominata: 
il cuore del processo

1
È un atto di co-narrazione, non di classificazione unilaterale

Non è l'operatore che decide cosa sa fare la persona — è la persona che arriva a nominarlo, 
guidata dall'operatore.

2
È un atto situato
Le competenze non esistono in astratto. "Sa lavorare in team" non dice nulla. "Sa coordinare 5 
persone in un turno notturno gestendo conflitti in tempo reale" dice tutto.

3
È un atto progressivo
Non avviene in un unico colloquio. Si costruisce nel tempo, man mano che la narrazione si 
approfondisce e le evidenze si accumulano.

🔍 Attenzione metodologica: Il 'corsetto del repertorio': forzare le esperienze dentro i 
descrittori invece di lasciar emergere il profilo reale e poi cercare il repertorio più 
adatto. Il repertorio è uno strumento — non una gabbia.



I repertori ammessi nel DM 115/2024: una mappa
Repertorio Cosa descrive Ammesso per

Atlante del Lavoro
(include DigComp)

Competenze professionali per 
settore

Individuazione + Validazione + 
Certificazione

LifeComp Competenze personali, sociali, di 
apprendimento

Solo Individuazione

EntreComp Competenze imprenditoriali Solo Individuazione

QCER Competenze linguistiche (A1–C2) Solo Individuazione

OCSE-PIAAC Literacy e numeracy Solo Individuazione

La scelta del repertorio non è neutra — orienta il tipo di competenze che emergono e il tipo di documento che 
si produce.

📌 Attenzione operativa: La scelta va fatta con 
consapevolezza rispetto al profilo della persona 
— non per abitudine o comodità.

🌍 Attenzione interculturale: Per competenze 
acquisite in altri paesi, i quadri europei offrono più 
flessibilità dell'Atlante — non sono ancorati al 
sistema produttivo italiano.





Mettere in trasparenza non è trascrivere — è costruire 
insieme un linguaggio



Il documento di trasparenza: cosa è e cosa non è

È

✓ Attestazione di parte prima nel sistema 
IVC
✓ Prodotto dall'ente in co-costruzione con 
la persona

✓ Formato standard — Protocollo 
metodologico

✓ Valido anche se il percorso si ferma qui

✓ Primo livello formale del percorso IVC

Non è

✗ Una certificazione di competenze

✗ Un titolo di studio

✗ Un documento libero — ha un formato 
standard

✗ Prodotto dalla persona da sola

✗ Solo un passaggio obbligato verso la 
validazione



È Non è

I tre livelli di attestazione nel sistema IVC

Parte prima

Documento di trasparenza

Parte seconda

Documento di validazione

Parte terza

Certificato di competenze

🌍 Attenzione interculturale: Per i cittadini stranieri il 
documento di trasparenza è spesso il primo documento ufficiale 
italiano che riconosce qualcosa che sanno fare. Non è una 
formalità — è un atto di riconoscimento.



Il sistema IVC nelle politiche attive e nel DM 115/2024



La fase di Individuazione
Scopo: 

Valorizzare il patrimonio di esperienze di vita, di 
studio e di lavoro attraverso il riconoscimento delle 
competenze maturate nel percorso di vita. 

Come: 
Attraverso la descrizione in forma colloquiale 
delle esperienze, con il supporto di un operatore 
esperto che aiuta la ricostruzione delle 
esperienze della persona traducendole in risultati 
attesi e/o obiettivi di apprendimento 
referenziandole ai repertori ammessi. 

Output: 
Documento di trasparenza che rende esplicite e 
riconoscibili le competenze, in coerenza con i 
Quadri normativi (riferendosi al DM 115/2024 si 
parla di risultati attesi e obiettivi di apprendimento); 
elaborato dopo la compilazione della scheda di 
progettazione prevista dal Protocollo 
metodologico del Fondo.

Fase 2
Aggancio al Quadro di riferimento: 
- Atlante del Lavoro (nazionali) /Quadri europei

Fase 3
Raccolta delle evidenze:

Fase 1
Individuazione risultati attesi/obiettivi di apprendimento

§ Fase 3.1. guida al riconoscimento delle 
competenze/elementi di competenze in via di 
acquisizione;

§ Fase 3.2. sistematizzazione della raccolta di evidenze;
§ Fase 3.3. consapevolezza del percorso svolto, che 

culmina nell’emersione delle competenze/elementi di 
competenze acquisite.

Supporto documentale: 
• Elaborazione della scheda di progettazione 

dell’intervento;
• Elaborazione del documento di trasparenza.

(ATTESTAZIONE DI PARTE PRIMA)
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I tre approcci alla competenza a confronto

Formale Non formale/informale
(D.Lgs. 13/2013)

Non formale
(DM 115/2024)

Progettazione Progetto preventivo e 
programmato

Ricostruzione a posteriori delle 
competenze possedute

Individuazione ex ante, in 
itinere, ex post

Valutazione Valutazione aderente a 
competenze a priori

Messa in trasparenza di 
competenze già possedute

Messa in trasparenza come 
risultati attesi ADA

Contesto Mondo istruzione e 
formazione

Competenze acquisite fuori dal 
formale

Competenze da acquisire fuori 
dal formale

Certificazione Da soggetto pubblico Può fermarsi dopo 
Individuazione o Validazione

Validazione da enti delegati; 
può fermarsi dopo 

Individuazione

💬 Voce della persona: Leggere le tre colonne verticalmente — aiuta a capire la logica di ciascun approccio prima 
di confrontarli. La terza colonna è quella meno familiare per i docenti CPIA: è il mondo in cui si muovono i vostri 
utenti quando non sono da voi.



Le attestazioni: 
non semplici 
pezzi di carta

Sono documenti di valore: 
trasparenti, tracciabili, 
riconoscibili.
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Grazie per l’attenzione!

Eloisa Cianci


